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A
prima vista l’emendamento co-
stituzionaleapprovatodalParla-
mento di Ankara suona inecce-
pibile: «Nessuno può essere pri-
vato del diritto di accedere al-
l’istruzionesuperiore».Èaccom-
pagnato da una conseguente
modifica dei regolamenti per le
Università che revoca il divieto
alle studentesse di indossare in
aula il tradizionale foulard che
copra i capelli. Intendiamoci:
non obbliga nessuno a indossa-
re il velo islamico, così come
una legge sul divorzio non ob-
bliga nessuno a divorziare e
unaleggesull’abortononobbli-
ga nessuno ad abortire. Non
modifica neppure, al momen-
to, il divieto esibire la propria
identitàreligiosaneipubbliciuf-
fici - la laicizzazione introdotta
daAtatürk nel 1923 per cuines-
sun religioso di nessuna religio-
ne poteva andare per strada in
abitotalare,enelle fotodiquan-
doeranunzioapostolicoaIstan-
bulancheAngeloRoncalli, il fu-

turo papa Giovanni XXIII, ap-
pare sempre inabiti «civili».To-
glie una proibizione che peral-
tro era stata estesa tardivamen-
te alle università negli anni Ot-
tanta, dopo il golpe militare,
per «ripulire» sbrigativamente
gli atenei da estremisti islamici
e di sinistra.
Eliminaunasituazionedi frizio-
ne con una parte della popola-
zione. In pratica significa che se
una studentessa, per motivi an-
chereligiosi, vuole coprirsi il ca-
po, lopotrà fare senzadoverper
questorinunciareagli studiuni-
versitari - come ha dovuto fare
anche l’attuale First lady turca,
la moglie del nuovo presidente
- o senza dover andare a studia-
re in America - come è successo
alle figlie dell’attuale premier. Il
60percento,quasidueterzidel-
l’opinione pubblica turca pare
siano d’accordo a considerarlo
un fatto positivo, un dovuto ri-
conoscimentodiundirittocivi-
le. Il ministro degli Esteri turco,
del partito islamico al governo,
ha spiegato che si tratta di una
riforma che va incontro a quel
che l’Europa si attende dalla
Turchia.
Dov’è il problema, allora? Nel
fatto che un’altra parte dell’opi-
nionepubblicaturca, i laici, ina-
zionalisti, molti intellettuali,
l’establishmentmilitareegiudi-
ziario, lo denunciano - e certa-

mentemolti lo temonosincera-
mente - come un primo passo
versol’islamizzazionedellaTur-
chia e verso la rinuncia alla sua
tradizione laica. Per gli ultrà si
tratta di un tradimento che fa-
rebbe addirittura rivoltare nella
tombaAtatürk(cheavevaaboli-
to il feze imposto icopricapioc-
cidentali e si affidava al princi-
pio per cui «la religione è una
questione privata tra la persona
eDio»). «Si cominciacosì, poi si
finisce come in Iran», è il timo-
re espresso a gran voce.
Ineffetti, tantoper restareall’ar-
gomento Iran, era Stato l’allora
Scià Reza a prendere negli anni
’30 da Atatürk l’idea di proibire
il velo. Creando però di fatto
l’accumulo di tensioni che sa-
rebbe poi esploso nella rivolu-
zione khomeinista e, anziché
nella libertà di poter indossare
o meno il velo, nell’imposizio-
ne brutale del ciador a tutte le
donne. Poter indossare il fou-
lard quando è proibito è libertà,
doverlo indossare per forza è
odiosa tirannia. Ma il guaio è
chenonèsemprechiarodovefi-
nisce una cosa e comincia l’al-
tra.
C’è poi anche un’altra compli-
cazione. La liberalizzazione del
velonelleuniversitàerastataan-
nunciatanelquadrodiuncom-
plessoassaipiùvastoeambizio-
so di emendamenti costituzio-

nali e legislativi, volti a rendere
piùmoderna e «più europea» la
Turchia. Tra questi: l’introdu-
zione,senzapiùambiguità,nel-
la Costituzione del principio di
sovranità del «popolo», e non
più dello «Stato», il riconosci-
mento esplicito della cittadi-
nanza non solo dei Turchi veri
e propri ma anche dei turchi
curdi, o armeni, o ebrei; l’abro-
gazionedelle leggi che limitano
la libertà di espressione (gli ad-
detti ai lavori giuridici ne han-
no contato diverse decine), e in
particolare del famigerato arti-
colo 301 di una legge del 1951,
quello in base alla quale conti-
nuanoadessereprocessati (e tal-
volta ancora anche condanna-
ti)colorochesiazzardanoapar-
laredigenocidiodiArmeniere-
pressione dei Curdi, a «vilipen-
dere» in qualsiasi modo la «tur-
chicità», laTurchia, i suoi magi-
strati, o le sue Forze armate.
Eraunodegli impegnidelparti-
to islamico ora al governo. Ma
pergliemendamenticostituzio-
nali occorre una maggioranza
parlamentare di due terzi. Di
fronte alla possibilità di ottene-
re i voti decisivi del partito na-
zionalistaMHP perapprovare il
soloprovvedimentosulvelo,se-
parato dagli altri, il partito isla-
mico AKP di Erdogan ha preso
al volo l’occasione. Ma questo
comporta il rinvio di almeno

un paio di anni per la discussio-
ne e la revoca della 301 e delle
altre leggi molto più vergogno-
sedelbandoal foulard. Il sospet-
to, tremendo, è che, ottenuto
quello che gli premeva, la liber-
tà di foulard, il partito religioso
rinvii sine die, o lasci addirittu-
ra perdere il resto, su cui gli alle-
ati nazionalisti nicchiano e gli
avversariultranazionalisti, imi-
litari e i giudici, sono ancora
più ostilmente arroccati.
Senza contare che, come succe-
de nelle migliori famiglie in po-
litica, a tutte le latitudini, un
contosono le buone intenzioni
dichiarate, un altro il dove si ri-
schia di finire a parare, o il co-
meunariformaannunciatavie-
nepercepita.Tra le novità«pro-
gressiste» preannunciate nella
nuovaCostituzionecuista lavo-
rando un comitato di sei saggi -
tracuiunadonna -c’è lapropo-
sta di un articolo che stabilisce
la necessità di una «protezione
speciale» per le donne, così co-
me per gli anziani, i bambini e
gli handicappati. Meraviglioso,
non fosse che molte organizza-
zionifemminili sonogiàsulpie-
de di guerra, facendo sapere di
non sentire il bisogno di «alcu-
na protezione speciale», e non
certo di quella che vorrebbero
continuarea imporgli gli uomi-
ni, ipadri imaritieglialtriguar-
diani.

Era in termini di «protezione»
delle donne che il governo del
partito islamico aveva tre anni
fa presentato una proposta di
criminalizzazione dell’adulte-
rio,chepoi furonocostrettia la-
sciar cadere. In Turchia le don-
ne votano dal 1934, cioè da pri-
ma che in Francia e in Italia. Si
presumechepossanofareame-
no di certi «protettori».
«La questione del velo in Tur-
chia non ha a che fare con il
fondamentalismo islamico. È
una tradizione. E comunque è
sbagliato imporresoluzionidal-
l’alto. I veri problemi della Tur-
chia sono altri», dice a proposi-
to lo scrittore Orhan Pamuk,

sempre più saggio (e prudente)
daquandoglihannodatoilNo-
bel (e qualcuno vuole sparar-
gli). Sarei portato a dargli ragio-
ne, soprattutto per quanto ri-
guarda l’ultima affermazione.
Nel senso che il vero problema
è il rischio di caderedalla padel-
la islamica alla brace di una dit-
tatura militare. Molti dei turchi
concuimicapitadiparlarepro-
pendonoper il «meglio imilita-
ri»che«iverdi» (gli islamici)o il
caos. Quando gli obietto che
un golpe militare equivarrebbe
adireaddiopersempreall’Euro-
pa, la rispostaè: «TantoinEuro-
pa non ci andiamo lo stesso,
non ci vogliono».
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M
a nessuno di questi in-
terventi sarà di molto
aiutoinquantononaf-

frontano le ansie che afferrano
al momento gli elettori ameri-
cani. Il fatto che è che famiglie
del ceto medio non dispongo-
no più dei meccanismi di au-
to-difesa che hanno usato per
oltre tre decenni per cavarsela
con remunerazioni medie di
poco superiori a quelle del
1970, al netto dell’inflazione.
Il salario medio dei lavoratori
di sesso maschile è inferiore ad
allora: il reddito di un giovane
chehasuperatolatrentinaè in-
feriore del 12% al reddito di un
suo pari età di tre decenni fa.
Da anni il cero medio america-
novivealdisopradeisuoimez-
zi. Lo stile di vita del ceto me-
dio non arretra anche se il sala-

rio medio è praticamente fer-
moda anni. Questaè la realtà e
gli americani cominciano a
sentirne le conseguenze.
Il primo meccanismo di au-
to-difesa consisteva nell’incre-
mentare l’occupazionefemmi-
nile.Lapercentualedimadri la-
voratrici americane con figli in
etàscolaredal1970èquasi rad-
doppiato - dal 38% a quasi il
70%.Alcunigenitori fannoora
persino i turnisti, con un geni-
torechesioccupadei figlimen-
tre l’altro lavora. Queste fami-
glie sono note come «dins»:
double income no sex (NdT,
Doppio reddito niente sesso).
Ma ben presto abbiamo rag-
giunto il tetto del numero di
madrichepossonoessereoccu-
pate. Cosa fare? Siamo passati
ad un secondo meccanismo di
auto-difesa. Quando le fami-
glie non potevano lavorare più
duramente hanno cominciato
a lavorare più a lungo. Oggi

l’americano medio lavora due
settimane di più rispetto a 30
anni fa. Rispetto a qualunque
nazioneavanzata, siamodeive-
ri e propri «drogati da lavoro»
ed infatti ogni anno lavoriamo
350 ore più della media degli
europeieanchepiùdeigiappo-
nesi, famosi per il loro attacca-
mento al lavoro.
Ma anche per quanto riguarda
il numero di ore di lavoro c’è
un limite. Mentre la marea dei
bisogni economici continuava
a salire, siamo passati al terzo
meccanismodiauto-difesa.Ab-
biamo cominciato a fare debi-
ti.Conilprezzodegli immobili
incontinuaascesanelcorsode-
gli anni 90 e in ancor più rapi-
da ascesa tra il 2002 e il 2006,
abbiamo trasformato le nostre
case insalvadanaiusandoleco-
me garanzia per ottenere mu-
tui e prestiti bancari. Gli ameri-
cani sono arrivati a sfiorare i
250 miliardi di dollari al trime-

stre di prestiti bancari con ipo-
teche di secondo grado e rifi-
nanziamenti. È quasi il 10%
del reddito disponibile. Con le
carte di credito che piovevano
come la manna abbiamo com-
prato televisori al plasma, nuo-
vi elettrodomestici e vacanze.
Con il dollaro artificialmente
alto grazie al fatto che gli stra-
niericontinuavanoadaccumu-
lare dollari nelle loro casse
mentre la nazione sprofonda-
vaneidebiti, abbiamocompra-
to dal resto del mondo a prezzi
contenuti beni e servizi.
Ma nemmeno questo terzo
meccanismo di auto-difesa po-
teva consentirci di tirare avan-
ti. L’era del denaro facile è tra-
montata. Con lo scoppio della
bolla immobiliare, si stanno
prosciugando i prestiti ottenu-
tidandolacasa ingaranzia.Co-
me ha recentemente riferito
Moody, in queste decennio le
sofferenze delle banche per i

prestiti concessi con immobili
ingaranziahannotoccatolivel-
li record.
Ora tocca alle autovetture e al-
la carte di credito. I fallimenti
personali sono aumentati del
48% nella prima metà del
2007 e probabilmente in per-
centuale ancora maggiore nel-
la seconda metà, il che vuol di-
re una vera e propria ondata di
insolvenzenel settoredelcredi-
to al consumo. Nel frattempo
mentre gli stranieri comincia-
no ad abbandonare il dollaro,
nonpotremopiùacquistare al-
l’estero beni e servizi a prezzi
bassi.
Inbreve, l’ansiachestringealla
golailcetomediononèsempli-
cemente l’effetto dell’attuale
rallentamento dell’economia.
Il problema è sorto intorno al
1970. Qualunque candidato
abbia in mente di affrontarlo
seriamentedeveproporsiobiet-
tivipiùambiziosiedevepensa-

re in grande, non basta mette-
requalche pezzanel settore del
credito o stimolare l’economia
contaglidelle tasseeincremen-
ti della spesa pubblica.
Lamaggiorpartedegliamerica-
nisonoancoraesclusidaibene-
fici dell’alta tecnologia, del-
l’economia globale emersa tre
decenni fa. Da allora quasi tut-
ti ibeneficidellacrescitaecono-
mica sono andati ad un nume-
ro limitatissimo di persone po-
sizionate in cima alla pirami-
de.
Il candidato capace di ricono-
scere questa realtà e di indicare
soluzioninonsoloper stimola-
re l’economia, ma anche per
far crescere i salari - mediante,
diciamo, una maggiore pro-
gressività delle imposte, sinda-
cati più forti e, sul lungo perio-
do, scuole migliori per i ragazzi
provenienti dalle famiglie a
basso redditoeunpiù facileac-
cesso all’istruzione superiore -

avrà ottime probabilità di con-
quistare i sempre più ansiosi
elettori americani.
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La sfida del Pd:
intercettare
la voglia di partecipazione

Cara Unità,
mai come in questi anni stiamo assistendo ad
un allontanamento dei cittadini dalla politica.
Mai come in questi anni stiamo assistendo ad
unavvicinamentodeicittadiniallapolitica.Per-
ché non è dalla politica che ci si sta allontanan-
do, ma dai partiti: oggi è un crescendo di voglia
di partecipazione, che si sta tramutando in un
impegno politico che si manifesta ovunque,
fuorché nei luoghi a ciò deputati: è un crescen-
do di movimenti e comitati, di gruppi e di liste,
per tutti la parola d’ordine è «apartitico, apoliti-
co». Un pullulare di gruppi e movimenti che
non fanno altro che allontanare dalla politica,
nell’illusione di avvicinare: si crede di stare fa-
cendoqualcosadiserio,digrandeedi importan-
te, mentre si finisce solo con l’essere ostacolo a
qualsiasi genere di azione trasformandosi in un
fronte del «no ad oltranza», senza alcuna idea
del come, del cosa, delle conseguenze, e soprat-
tutto senza alcuna idea di soluzione. Per certi
aspettinonètantofaciledare loro torto,di fron-

tea tantemanifestazioni chenegli ultimi15 an-
ni i politici hanno dato di sé. Insomma, Mastel-
la ha solo dato un colpo di grazia ad un malato
già da tempo terminale a causa delle forti con-
traddizioni interne. La colpa è proprio di classe
politica, chenon riescea rinnovare se stessa. Per
la quinta volta il candidato premier del centro-
destrarispondealnomediBerlusconi,cheripro-
ponelastessa identicasquadradellevolteprece-
denti, al punto che ci si dovrebbe chiedere cosa
di nuovo possa avere un programma proposto
da un simile schieramento, se non la pedisse-
quaripetizionedi sestesso. Ilmomentoèdiffici-
le, certo:maèancheunmomentoidealeperdei
cambiamenti,nella speranza che siano il più in-
nocuoedindolorepossibile.Maquestaopportu-
nità la stanno perdendo in molti, col rischio di
regalare definitivamente il paese al qualunqui-
smo. Per questo la sfida del Pd ha un valore così
alto:nel decidere di correre da soli c’è tutta l’ere-
dità del coraggio e della forza di Prodi, la capaci-
tà di non guardare solo all’immediato, ma an-
che inprospettiva, al futuro. Il giococ’è il rinno-
vamento della politica. Se vincerà il centrode-
straciaspettiamotuttiunlungoperiodoproble-
matico: ma il Pd, con i voti raccolti lanciando
questasfidasiproporràcomeopposizionecredi-
bile, forte, motivata, per poter diventare doma-
ni una forza di governo reale, credibile, diversa.

Maria Genovese

«Yes, we can»? Ottimo
Ma «Yes, we must»
è ancora meglio

Cara Unità,
accolgo e apprezzo lo slogan «we can» lanciato
dalsegretarioVeltroni,mainvitotutti arilancia-

re rispondendo: «we must!».
Paolo Marsili

Bersani, sei proprio sicuro
che sia giusto
«mollare» a sinistra?

Cara Unità,
da qualche giorno, l’Unità ospita articoli di so-
stegno alla proposta di Veltroni di presentarsi
da solo alle elezioni per non dover più mediare
con le varie anime della sinistra. L’intervista a
Bersani rinforza questa tesi. Insomma si conti-
nuaasostenerechebisognaparlarechiaroalpa-
eseenonpiùapiùvoci comeprimaechelasini-
stra non è affidabile.Meglio tentare la via solita-
ria che correre assieme. Si rifiuta persino una al-
leanzacon una parte della sinistra, quella meno
«estremista». Domanda: caro Bersani, sei sicuro
che la Binetti e tutti i papalini che hai nel tuo
partito siano d’accordo nel definire il Pd di sini-
stra come tu affermi? Queste persone sono più
affini a te di quanto non lo sia uno della sinistra
democratica che non vuoi con te al governo? E
perchéalgovernonoeneglienti locali sì?Ricor-
dati che chi ti ha tradito non è stata la sinistra
ma la destra. Se da soli non ce la farete che cosa
succederà? Il Pd avrà perso e tutto finirà li? E la
povera gente? Sempre convinto che l’unità fac-
cia la forza porgo distinti saluti.

Giorgio Pigozzo

Prima del voto
rilanciamo
le primarie

Cara Unità,
dopocheSilvioBerlusconi, imitandoilPd,hari-

compattato la Casa della Libertà, formando in-
sieme ad An ed alla Lega la nuova forza politica
chiamata Popolo della Libertà, il Pd deve rilan-
ciare la sfida alla destra promuovendo (volere è
potere) le primarie per l’elezione dei candidati
del Pd alle prossime elezioni politiche, anche se
i tempi sono brevi. D’altra parte gli esempi non
mancano; Salvatore Caronna, Segretario Regio-
nale del Pd ha proposto, e difeso a livello nazio-
nale, una consultazione della base per la scelta
dei futuri Onorevoli del Pd alle prossime elezio-
ni politiche, mentre Sergio Cofferati è stato an-
cor più netto: «Primarie vere per scegliere i can-
didati a Montecitorio e Palazzo Madama». La
scelta delle primarie, auspicata in tante regioni,
dallaToscanaalVenetoallaPuglia,vanelladire-
zionediridareaicittadini lapossibilitàdisceglie-
re liberamente i loro rappresentanti, inficiando
in tal modo «il Porcellum», vergogna della clas-
sepoliticachelahaapprovataenuovamenteap-
plicata. In questa ottica il Pd, evoluzione del-
l’Ulivo, deve essere un partito che include tutti
quelli che condividono programmi ed obbietti-
vi in modo chiaro convinto e cristallino, sia a li-
vello territoriale che a Roma.

Pietro Aceto
Cittadini per l’Ulivo

Il maquillage
di Berlusconi:
vecchia politica

Cara Unità,
Berlusconi, me lo immaginavo, non vuole esse-
re da meno di Veltroni e come prima donna
vuole giustamente sempre vincere e rappresen-
tare a tutti i costi la novità. Molto furbescamen-
te, toglie e aggiunge nella sua coalizione pur di

arrivare al premio di maggioranza. Un vero e
proprio maquillage! Una alleanza però molto
ben assortita, per nulla rinnovata e sempre for-
matadagli stessi.Agli italiani interessache lapo-
liticasi rinnoviecheicandidati sianoincensura-
ti?E legiravolte diFinie Casininon sonopreoc-
cupanti?

Arnaldo Beneventi

Disastro rifiuti:
aiutiamo Napoli
a rilanciare il turismo

Cara Unità,
la crisi dei rifiuti rimbalzata sui giornali di tutto
il pianeta ha provocato danni devastanti all’im-
maginediNapoliedellaregioneconripercussio-
ni gravissime sul turismo e sui prodotti tipici da
esportazione dalla mozzarella ai pomodori. Per
cercare di porre rimedio è assolutamente neces-
sario ed urgente che lo Stato metta in atto dei
provvedimenti agevolati: dalla gratuità dei mu-
sei ad una abolizione delle tasse per alberghi, ri-
storanti e negozi che offrano sostanziosi sconti
per incoraggiare i forestieri. Sarebbe auspicabile
lacreazionedibuonidaspenderenelle strutture
campane. E l’Europa la smetta di minacciare
continuamenteprovvedimenti restrittivi e pen-
si viceversa ad un piano internazionale di aiuti
di durata poliennale. Solo così potràpartire
un’inversione di tendenza e dopo aver raggiun-
to il fondo lentamente risalire a galla.
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